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Nella moscarola la nostra cultura popolare
Pubblicazione del “Canzoniere del Progno” raccoglie testimonianze di come si viveva una volta

Quasi trent’anni di ricer-
ca contenuti in un libro

per salvaguardare le tradi-
zioni popolari veronesi. Rea-
lizzato dall’associazione illa-
siana “Il Canzoniere del Pro-
gno”, il volume raccoglie va-
rie testimonianze di come si
viveva una volta nonché
canti, fiabe, filastrocche, ri-
cette, giochi, preghiere, in-
dovinelli e proverbi che era-
no diffusi nell’Est veronese,
tra la Val Squaranto e la Val
d’Alpone. 

Il titolo, La moscarola, co-
me scrive Ezio Bonomi nella
prefazione, è “azzeccato e
intrigante” perché racchiude
il significato dell’opera. La
moscaróla era una vetrina
chiusa da una rete che si tro-
vava nelle case di campagna:
il suo scopo era quello di
conservare e proteggere i ci-
bi dalla contaminazione del-
le mosche. Al suo interno si
trovavano vari avanzi di ci-
bo: un pezzo di salame, for-
maggio, lardo, carne o pane.
E come una moscaróla, que-
sto libro contiene vari aspet-
ti della cultura popolare che
una volta si tramandavano
oralmente e che ora stanno
scomparendo. 

Questa pubblicazione,
quindi, è molto importante
per preservare un vasto pa-
trimonio che “rappresenta
un autentico spaccato di un
mondo che rischia di cadere
nell’oblio” scrive nella pre-
sentazione l’associazione.
Un’operazione di nostalgia?
“No, la nostra è una lotta
perché entri nella letteratura

anche questa cultura nelle
sue varie espressioni: arte,
artigianato, linguaggio,
scienza ed esperienza”. 

Il libro è suddiviso in otto
argomenti: lunario e calenda-
rio agricolo; casa; piazza e vi-
ta in paese; lavoro; emigra-
zione; guerra; amore e matri-
monio; infanzia e malattie.
“Sono una settantina di inter-
viste fedelmente riportate,
nel linguaggio vario e sempre
diverso degli intervistati, re-
lative ad esperienze, ricordi,
vicende di persone legate so-
prattutto al mondo contadi-
no dell’est veronese del seco-
lo scorso”, scrive nella prefa-
zione Ezio Bonomi. 

Oltre alle numerose inter-
viste, ci sono oltre sessanta
canti popolari, una ventina
di filastrocche e varie pagine
dedicate al folclore, cioè a
storie, filastrocche, proverbi
e modi di dire che coloriva-
no il linguaggio e segnavano
ogni aspetto della civiltà
contadina. La trascrizione
dei testi, spesso in dialetto

veronese, è perfettamente
aderente alle testimonianze
raccolte tra gli anziani del
territorio; testimonianze che
sono sempre realistiche, vi-
vaci e piene di umanità.

Poetici sono i racconti le-
gati ad alcune usanze, come
quella del “brusar la stria”
per bruciare l’anno vecchio e
dare il benvenuto a quello
nuovo; oppure del “cantar
marso” per inaugurare la
primavera e annunciare i
nuovi fidanzamenti. Si resta
meravigliati dal bambino
che, con le trappole, cattura-
va pàssare, lodole e tompinare
che poi vendeva in città per
guadagnare qualcosa; dalla
ragazza che si metteva a de-
scartossar le pannocchie per
trovare gli scartossi più belli,
che servivano a realizzare i
materassi. 

E si resta sorpresi dal lin-
géra, nato senza voglia di la-
vorare, che passava la sua
esistenza tra Italia e Stati
Uniti seguendo la moglie
che lo manteneva; o dalle tre

amiche che, unendo i pochi
risparmi, riuscirono a com-
prare una saponetta che fe-
cero durare a lungo perché
“la savéa un bon profumo che
non se sa”. E poi ancora ven-
gono spiegati alcuni giochi
di strada, ora scomparsi, co-
me savàta, s’ciafèta, s’cianco
e salta musséta; oppure c’è la

descrizione di come erano
strutturate le case un tempo:
il fogolaro per scaldarsi, la
stufa a legna per cucinare, i
lumi ad olio o petrolio per
far luce, la mónega e lo scal-
daleto per riscaldare sotto le
lenzuola. 

Interessanti sono le testi-
monianze legate al filò, cioè

a quando la gente di una
contrada durante le sere
d’inverno si riuniva nella
stessa stalla per scaldarsi col
calore delle bestie; oppure
quelle legate all’allevamento
dei cavaléri, cioè dei bachi
da seta, che erano una risor-
sa economica importante
per le famiglie contadine; o
quelle riguardanti le difficol-
tà che i bambini avevano per
andare a scuola e avere un
minimo d’istruzione. Ma
non mancano i momenti dif-
ficili: dolorose sono le testi-
monianze legate all’emigra-
zione in Brasile e Argentina,
alla Seconda Guerra mon-
diale, alla prigionia tedesca. 

Belli da leggere e da ascol-
tare (al libro è allegato un cd
con alcune registrazioni mu-
sicali) sono anche i canti po-
polari: ci sono quelli amoro-
si come Dame la man biondi-
na o In mezo al mare; quelli
ironici come Sono tre mesi o
Pelegrin che vien da Roma;
quelli ispirati a fatti storici
come Mariolina bel Mariolì o
L’inondassion; quelli dedicati
all’emigrazione come Vuto
venir Liseta o Io parto per
l’America.

Infine, ad arricchire ulte-
riormente il libro c’è anche
l’apparato iconografico co-
stituito da un’ottantina di fo-
to in bianco e nero di Carlo
Malacchini, un fotografo ap-
passionato di cultura popo-
lare: le sue immagini sanno
raccontare in modo straordi-
nario alcuni spaccati della
tradizione veronese. 

Marco Bolla

D al Garda alla Namibia per
amore dei ghepardi. Matilde

Venturi da anni vive a Padenghe
sul Garda, ma per lei è ormai
un’abitudine, anzi una vera e pro-
pria missione, trascorrere alcuni
mesi dell’anno in Africa, nella
“terra dei ghepardi”, dove si trova
il centro di recupero e ricerca
aperto dalla zoologa americana
Laurie Marker nel 1990, a nord
della capitale Windhoek.

Il Ccf (Cheetah Conservation
Fund Italia) è il centro più impor-
tante al mondo per il salvataggio
degli animali in via estinzione, in
particolare per la tutela dei ghe-
pardi selvatici e del loro ecosiste-
ma. «Se nessuno fa niente, tra
dieci o vent’anni questi ghepardi
scompariranno dalla faccia della
Terra – afferma Matilde –. È un
lavoro capillare e faticoso quello
che stiamo facendo qui e che il
Ccf porta avanti un po’ in tutto il
mondo».

Da anni sensibile agli animali
in via di estinzione e già impe-
gnata su altri fronti, Matilde ha
scelto di dedicarsi ai ghepardi
perché tra i felini sono i suoi pre-
feriti. Occhi grandi ed espressivi,
solitari, in natura i “più deboli”
tra i grandi predatori. Così circa
otto anni fa, dopo aver lasciato

Aleppo (Siria) dove lavorava col
marito nel settore tessile, Matilde
ha deciso di dedicarsi definitiva-
mente agli animali. «Avevo già la-
vorato in Africa in un centro per i
leoni, ma ho scelto la Namibia
perché amavo il ghepardo e ho
sentito che era il momento di im-
pegnarmi seriamente per la loro
salvaguardia. Quando torno in
Italia, partecipo a conferenze, in-
contri, eventi nei parchi, nei mu-
sei o nelle scuole per sensibilizza-
re e raccogliere fondi per il Ccf».

Quando invece è a Otjiwaron-
go, Matilde svolge i più svariati
lavori: dalle mansioni più umili
di cura degli animali all’assisten-
za ai veterinari durante le opera-
zioni, fino al reinserimento nell’-
habitat naturale degli animali as-
sistiti. «Lavoro soprattutto in cli-
nica, dove gli animali vengono ri-
coverati perché feriti, anziani
senza denti, cuccioli senza mam-
ma e incapaci di predare…». 

Gli animali vengono periodica-
mente controllati, sottoposti a

esami e cure, e monitorati prima
di essere reinseriti in natura in
una zona “protetta” dotati di ra-
dio-collare per verificare che sap-
piano cavarsela, predare e difen-
dersi, prima di essere liberati de-
finitivamente.

«La cosa più importante – pre-
cisa Matilde – è che questo è un
centro di studio per la salvaguar-
dia della specie, perché tra i felini
sono gli animali più a rischio, in
quanto hanno vari problemi ge-
netici: i terreni in cui vivono non
sono molto vasti e tendono ad ac-
coppiarsi tra di loro, sviluppando
più malattie. Il ghepardo è un
animale timido, corre veloce ma
si stanca presto, spesso viene fre-
gato da altri predatori più aggres-
sivi come il leone e il leopardo. E
nei primi anni i cuccioli sono a ri-
schio, perché la mamma tende a
lasciarli soli per andare in cerca di
prede».

Presso il Ccf ci sono una cin-
quantina di animali assistiti. So-
no abituati all’uomo, si fanno ac-

carezzare e fotografare ma, sotto-
linea la volontaria gardesana,
«non dobbiamo dimenticare che
il ghepardo non è un animale do-

mestico e bisogna prestare molta
attenzione». 

I terreni in cui vivono gli ani-
mali “sotto controllo” sono gran-
di come mezza New York e gli ad-
detti del centro li girano a piedi
con lo zaino per tenerli in osser-
vazione. «Qualora fossero a di-
giuno, siamo noi a portare loro
carne e acqua. Cercarli è un lavo-
ro duro e ogni loro progresso va
registrato. Quando infine sono
pronti per essere liberati, vengo-
no caricati in una cassa su un ca-
mion, per lasciarli nella zona di
Erindi, una riserva privata che ac-
coglie i ghepardi del Ccf nella sa-
vana: è un momento magico,
molto emozionante».

Dopo tanti anni nella savana,
conclude Matilde Venturi, «tra
immense distese di natura e gran-
di silenzi ho capito che il concet-
to di spazio e tempo lì non esiste
e che, uomini e animali, siamo
tutti esseri viventi con il diritto di
vivere la nostra vita». 

Francesca Gardenato

PADENGHE SUL GARDA

Matilde, la signora che protegge i ghepardi
L’impegno in Namibia per salvare le specie più a rischio di estinzione

Pubblicato con Gianni Bussinelli Editore e patrocina-
to dalla Provincia di Verona e dal Comune di Illasi,

il libro La moscarola è stato curato dall’associazione “Il
Canzoniere del Progno”. Il gruppo, che ha sede ad Illa-
si, è nato nel 1991 e da allora è sempre stato impegnato
nel recupero e nella divulgazione della tradizione popo-
lare orale della Val d’Illasi e delle valli limtrofe. Il Can-
zoniere del Progno ha allestito numerosi incontri e
spettacoli in teatri, biblioteche e circoli Auser: i lavori
sono presentati con voci narranti, canti, musica e proie-
zione di foto d’epoca. È del 1992 la prima pubblicazio-
ne intitolata Il Canzoniere del Progno della Val d’Illasi
(Edizioni Taucias Gareida), e del 1997 un manuale di
musiche e canti intitolato Canzoniere del Progno (Edito-
re Cierre). Oltre al lavoro di ricerca e recupero presso gli
anziani, il Canzoniere del Progno è da una decina d’an-
ni impegnato a trasmettere nelle scuole primarie del ter-
ritorio le tradizioni orali. [M. Bol.]

Matilde Venturi


